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Il termine solstizio deriva 
dal latino “Solis statio”, cioè, 
fermata, arresto del Sole. Si 
tratta del giorno in cui il sole 
raggiunge la sua massima 
distanza dall'equatore e quin-
di appare, a chi lo osserva, 
come se stesse fermo in cie-
lo. Questo fenomeno avviene 
due volte nel corso dell'anno. 
Nel 2020 è avvenuto il 20 giu-
gno alle ore 21:44 segnando 
l'inizio dell'estate con il giorno 
più lungo, e avverrà di nuovo, 
il 21 dicembre alle ore 10:02 
quando inizierà l'inverno e ci 
sarà la notte più lunga 
dell'anno. Nel corso del 

tempo i solstizi, con il sole divi-
nizzato e simbolicamente rap-
presentato con il fuoco, sono 
stati al centro di numerose 
religioni di antiche civiltà.

Ruderi e monumenti, spar-
si un po' in tutto il mondo, 
testimoniano ancora oggi, atti-
vità di osservazione astrono-
mica e di venerazione divina 
di popoli ormai scomparsi. Si 
tratta di segni evidenti che, in 
epoche storiche ed in diversi 
luoghi, il giorno del solstizio 
veniva celebrato con feste, riti 
magici e religiosi-popolari. La 
religione cattolica, dopo la sua 
nascita e diffusione è divenuta 

consapevole dell'importanza 
di questi momenti e quindi si è 
adoperata per una sovrappo-
sizione delle sue celebrazioni 
ai riti pagani, in modo da can-
cellarli. Da qui il solstizio 
d'estate è diventato la festa di 
San Giovanni il Battista (che 
avviene qualche giorno dopo, 
24 Giugno), mentre il solstizio 
d'inverno è divenuto la festa di 
Natale (che avviene il 25 
Dicembre). In molte zone 
d'Italia, ancora oggi questi riti 
e feste di origine pagana resi-
stono perché sono radicate 
nelle tradizioni popolari. A Roc-
canova, il giorno del solstizio 
veniva segnato dallo scorrere 
dell'ombra dello gnomone 
sulla l inea del  solstizio 
d'estate, la quale era stata 
magistralmente disegnata 
sulla meridiana dall'ing. Telfi  
risalente al 1882 e che ancora 
oggi è perfettamente funzio-
nate su una parete in piazza 
del Popolo.  I contadini rocca-
novesi non erano affatto 
estranei ad attività religioso – 
popolari legate a tali eventi ed 
in particolare, durante la festi-
vità di San Giovanni pratica-
vano alcuni rituali atti a cono-
scere gli eventi futuri. Una 
prima pratica prevedeva lo 
scioglimento di un pezzo di 
piombo, all'interno di un con-
tenitore, posto sul fuoco. Una 
volta liquefatto lo si versava 
all'interno di una bacinella 
colma di acqua fredda. Il con-

Eventi astronomici che anticamente venivano celebrati con feste, riti magici e religiosi-popolari

Il solstizio nelle tradizioni popolari
Anche i contadini roccanovesi durante la festività di San Giovanni (il 24 giugno,
 qualche giorno dopo il solstizio d’estate) erano soliti praticare alcuni rituali per 

conoscere gli eventi futuri. Uno di questi era lo scioglimento di un pezzo di piombo

Alle radici del cimitero di Roccanova 
baricentro della memoria comunitaria
Dalla 1^... Durante tali intensi 
momenti di riflessione, il 
pensiero ha di molto e più 
volte sostato - penso da parte 
di tutti/e - anche su ricordi, i 
p i ù  v i v i  e  p r o f o n d i , 
riconducibili agli ormai tanti 
nostri familiari ed amici che 
nel tempo si sono via via 
spenti. E da tali tristi contesti, 
a  l o ro  vo l ta  segna t i  e 
ridisegnati dai “tessuti della 
memoria”, il pensiero si è 
spesso focalizzato sulla 
nostra sempre più vivace 
realtà comunitaria, per poi 
indirizzarsi verso il baricentro 
d e l l a  n o s t r a  m e m o r i a 
c o l l e t t i v a ,  i l  c im i te r o , 
r i p e r c o r r e n d o n e 
configurazione spaziale, 
immagini di sepolture, le 
differenti  modali tà del le 
rappresentazioni dei non più, 
al fine di meglio alimentarne 
percezioni e memoria. E ciò 
in un luogo ove si addensano 
tracce di memoria di ormai 
oltre il triplo degli attuali 
abitanti di Roccanova. 

Un cimitero ottocentesco, 
quello di Roccanova,che fu 
programmato e realizzato 
nella “località migliore” - come 
evidenziava l'allora tecnico 
progettista - “sopra una colli-
na ariosa, asciutta e coperta 
di alberi”, ad una distanza “di 

oltre 200 metri dall'abitato” e 
“oltre 160 dalla più vicina 
casa colonica”, tenendo 
conto - aggiungeva - che “i 
venti australi, i più perniciosi 
per i miasmi”, non avrebbero 
potuto spingerli “sull'abitato, 
ma sulla soprastante collina” 
e “le acque”, pur filtrando 
attraverso l'area cimiteriale, 
non avrebbero potuto “porta-
re il loro tributo a fontane”.

Calcolava, altresì, che 
dagli allora circa 1800 abitanti 
sarebbe derivata una “media 
di morti per ogni anno non 
oltre i 60”, raggiungendo, in 
“sei anni”, al “massimo la cifra 
di 360 morti”. Da tale calcolo 
la conseguente programma-
zione, “per le sepolture comu-
ni”, di “quattro quadrati, cia-
scuno avente il lato di m.18”, 
separati da “due stradali di 
larghezza m.2, circondati da 
un altro stradale di uguale 
larghezza”.

E, “a destra ed a sinistra” 
dei riquadri, il tecnico proget-
tista aveva delimitato “due 
aree, ciascuna di lunghezza 
m.42 e di larghezza m.3, per 
la inumazione dei cittadini” ai 
quali i “loro cari” avessero inte-
so “dare sepoltura distinta”, 
mentre “in fondo al rettango-
lo” aveva previsto “un portica-
to per i sepolcri delle famiglie 

ricche” e nella parte di “dietro” 
il “cimitero per gli epidemici”. 
Inoltre - precisava il progetti-
sta - pur  avendo “la civiltà” 
portato a sostituire “i campi-
santi” con “il cimitero” vi è “an-
cora della gente che crede 
nei suffragi per le anime pur-
ganti”, ragion per cui “in 
mezzo al porticato” aveva 
progettato“una cappella, 
avente una porta al prospetto 
e quattro porte laterali, delle 
quali due corrispondenti ai 
due rami del porticato e due 
nel cimitero degli epidemici”.

Ulteriori annotazioni, 
nella sua davvero preziosa 
relazione, riguardavano le 
modalità “d'appalto”, nonché 
gli indirizzi architettonici pro-
posti per “i sepolcri”, che - sot-
tolineava- avrebbero richie-
sto particolare cura, essendo 
“la pur piccola borgata di Roc-
canova tra i più civili paesi 
de l l a  Prov inc ia”  e  con 
“l'istruzione unita alla ricchez-
za”.

A fronte di tutto ciò e 
nell'auspicio profondo che la 
comunità di Roccanova rie-
sca a ritrovarsi unitariamente 
tale almeno in rapporto al bari-
centro della sua memoria col-
lettiva, mi chiedo: - non 
sarebbe, oggi, opportuna una 
serena 

ed unitaria iniziativa di ana-
lisi e di proposte, finalizzata ad 
assicurare “adeguata cura 
della memoria comunitaria”, a 
partire, intanto, da un amplia-
mento dell'attuale area perime-
trale cimiteriale?

- Quali possibili soluzioni 
perché, almeno in tale e rispet-
to a tale, triste e doloroso, luogo 
di affetti e ricordi, non abbiano a 
sempre più svilupparsi stridenti 
differenziazioni strutturali ed 
ornamentali nella configurazio-

ne dei singoli “sepolcri”?
- Perché non far partire da 

Roccanova una iniziativa di 
forte focalizzazione di attenzio-
ne per interventi capaci di poter 
assicurare migliore ed adegua-
ta cura anche ai cimiteri, quali 
baricentri di rilevanti memorie, 
individuali e collettive, delle 
nostre comunità?

Il presente ed il futuro non 
potrebbero che oggettivamente 
giovarsene, ovunque.

Antonio Lerra

tatto tra il piombo caldo e 
l'acqua fredda provocava un 
repentino abbassamento di 
temperatura dello stesso, 
lasciando che il metallo assu-
messe una forma diversa 
rispetto a quella di partenza. 
Le forme che assumeva 
erano diverse, ed ecco che 
allora, i contadini “leggevano” 
nella forma assunta dal metal-
lo gli eventi futuri. L'occasione 
era momento di richiamo per 
l'intero vicinato, erano soprat-
tutto agli anziani ad essere 
interpellati e ad effettuare una 
“lettura profetica”, vista la loro 
grande esperienza di vita. 
Essi quindi confermavano o 
modificavano l'interpretazione 
data da subito da parte di chi 
a v e v a  p r o c e d u t o 
all'operazione. Le fanciulle 
vedevano soprattutto forme 
utili a leggere la loro futura 
condizione di moglie e quindi 
quale doveva essere il luogo 
dove avrebbero vissuto da 
maritate. Ma anche la condi-
zione socioculturale del futuro 
sposo e quale lavoro avrebbe 
svolto per il mantenimento 
della futura famiglia. I genitori 
cercavano di scorgervi come 
si sarebbe presentato il pros-
simo futuro della famiglia a 
livello economico. Gli anziani 

pensavano soprattutto ad 
eventi stagionali futuri dai 
quali sarebbe dipeso gran 
parte del lavoro svolto in cam-
pagna. Altra pratica, ad 
appannaggio delle  sole 
ragazze e ragazzi, prevedeva 
la raccolta in campagna di un 
cardo selvatico, vegetale che 
si sviluppava e fioriva proprio 
in tale periodo, il quale veniva 
utilizzato per lo stesso scopo 
ma  ad  uso  “amoroso” . 
L'inflorescenza del vegetale 
veniva ripulita accuratamente 
di tutta la peluria che si trova-
va al centro del fiore. A sera lo 
si immergeva all'interno di 
una bacinella d'acqua e lo si 
lasciava a bagno per tutta la 
notte. Al mattino seguente, se 
l'inflorescenza si era aperta 
completamente la ragazza/o 
avrebbe sicuramente contrat-
to matrimonio con la persona 
a cui stava pensando nel 
momento in cui aveva immer-
so il cardo nell'acqua.   Se 
l'inflorescenza non si era aper-
ta, ma aveva mantenuto la 
forma della sera precedente 
la ragazza/o non avrebbe con-
tratto matrimonio con la per-
sona a cui stava pensando 
nel momento in cui aveva 
immerso il cardo nell'acqua.   

Vito Padula

L’entrata del cimitero di Roccanova

La Meridiana di Telfi del 1882 in Piazza del Popolo a Roccanova


